= 
PAL G413926 


ALFIO BELLUSO 


0 


RAGGI E OMBRE 


arr 


VERSI 





CATANIA 
NiccoLò GrannoTTA, EbpitoRE. 
Via Lincoln 271-273. 


—_ 


1892. 


Proprietà LETTERARIA 





Catania — Tip, Lorenzò Rizzo, Piazza Spirito Santo, 








LE RIME 


Tesson gli stami delle dolei rime 
Alla vita caduca auree lusinghe, 
Onde "I cor, nelle gravi ore solinghe, 
Speranze e inganni esprime, 


E sensi entro di sè fervidi gode. 
Lontanamente, poi, fra un gran sorriso, 
Bambina, si delinéa ’l tuo viso 

E la tua voce s° ode. 


Candida sempre e sempre in mezzo a un puro 
Vel di dolcezza splendi a gli occhi miei, 
E fra le nubi del mio ciel, tu sei 
Raggio fido e sicuro. 


Le rime tesson ricordanze care. 
È ben dolce ne’ giorni aspri del duolo 
Il vario de’ pensieri agile volo, 
Sul passato fermare! 
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Tesson le rime, gii, nella beata 
Solitudin de' campi e la marina, 
Altere gioie : l'ora mattutina 

Brilla nella vallata. 


E tesson mesti desiderî quando 
Trepido e lento il sol lungi dilezua, 
E par trovi ogni uman fastidio tregua 
Nel crepuscolo blando. 


Fiorisce, nella notte, il pian di vaghi 
Sogni, treman de’ pioppi alti gli steli, 
Ride la luna in mezzo argentei veli, 

S° affaccia erma su’ laghi. 


Altrove in alto han brama di salire, 
Le rime, per la lieta aura ondeggianti, 
AI lontano ideal forse agognanti 
Indarno, e all’ avvenire. 











MAGGIO 


Maggio schiude le zàgare il mattino, 
E l’aér dolce odora, 
Maggio sveglia le piante nel giardino, 
Cielo e campi colora, 
Maggio per l' infinita 
Terra, effonde la vita. 


E innavzi a tutti gli occhi umani svela 
Il suo vivo splendore ; 
Sul mare de l’ amor spiega la vela, 
Bianca di sogni, il core; 
Ogn' isola fiorente 
Ride lontanamente, 


Molto indugiasti ’l tuo ritorno, o maggio! 
Molto attesero i prati, 
O sole immenso, il tuo fecondo raggio; 
Ora pè’ rinnovati 
Colli, or, giù, per le rive 
Il tuo sorriso vive. 
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Mili'echi d’ armonie varie, di mille 
Voci corrono i suoni, 
Splendon, fra ”l verde, casolari e 
E s'apron su' balconi, 
Come bocche amorose 
Di vergini, le rose. 


ville, 











ANIMA DULCIS 


Passeggia sulla via, inentre ’l dorato 
Vespro declina: un riso 

Arcano, ha "l labbro acceso e non baciato, 

Effuso d'un eandor mistico è "I viso. 


Della bellezza antica |’ ideale 
Fùscino e ’l raggio emana : 
Così vaga non par che sia mortale... 
È "1 grand'oblio d'ogni amarezza umana. 


Pòrta di rose un bel mazzo sul seno, 
La veste ampia le scende 

Sul gentil corpo e *l divo occhio sereno, 

Sotto il nitido vel, com’ astro, splende. 


E i capelli abbondanti in una sola 
Treccia odorosa annoda... 

De’ suoi giardini par che la viola 

Intorno olezzi e ‘1 fluir d’ acque s' oda, 
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Par, nella dolce sera, in mezzo a’ fiori 
Del balcone mirarla, 

Bianca e soave... Con eterei cori, 

Lontan, lontan ella sorride e parla. 


E poi, siccome vision, dilegua, 

Come sogno fiorito 
In un mondo ove tutto è riso o tregua, 
Misteriosa come l’ infinito. 


II, 


Ed anche so, che la gentile mano 
‘Dolci e amorose fantasie colora, 
Che nella mente sua cresce una flor: 
Di sogni, e ch’ ella sogna un mondo strano 
D’infiniti incantesmi e visioni, 
Un fresco alto tripudio di canzoni, 


Meglio di lei chi sa della bellezza 
1 misteri... che cieli ampi rivela, 
Che orizzonti, che fascini la tela, 
Che sorrisi di volti e che dolcezza 
Ne' taciti erepuscoli si spande! . .. 
E che desio d'amare intenso e grande ! 


Pensosa del diletto suo lavoro, 
Chi nello studiol queto l’ha vista 
Questa leggiadra, seducente artista, 
Cui fioriscon Je muse immagin d'oro? 
Chi l'ha vista, nel mentre ampio "l giardino 
Esulta nel risveglio mattutino ? 
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È lei che all'arte fra’ silenzi chiede | 
Le ascose grazie?... o è l’arte che nek viso 
Di lei s'inspirva?... L'una a l’altra il riso 
E la bellezza, docile, concede. 

In quai lontani verdi lidi, in quali 
Vie s’incontràr le due belle immortali? 
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Come riso di bella donna avvivasi, 
Fra le nuvole, un lembo di sereno, 
Messaggero del sol, dal mar s° inarca 
Fino al monte lontan l'arcobaleno, 
E tenta le agitate onde una barca. 

E sopra i rifioriti cespi tremano 
Della recente pioggia le minute 
Gocce; destan, co’ novi canti, 


Pàsseri le riviere Oppresse e 
Odoran la frese ar 


i lieti 
mute... 
ia gli aranceti. 
Le nubi in cima a° colli si raccolgono; 
Il sol nell'alto ancor bianco e velato 
Appare, e su’ terrazzi ed i veroni 
Sciorinano le femine il bucato 
Sorridendo ne’ volti allegr 
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L'OCEANO 


Se non giunge ne' tuoi gorghi profondi 
Quest'ardente del sol luce infinita, 
E il fremito de’ tuoi flutti iracondi 
Impauri P umana alma più ardita. 


Se te stesso in mistero alto nascondi, 
E sei di morte baratro a la vita, 
Nutri un vasto universo e lo fecondi, 
Dal tuo gran sen la terra madre è uscita. 


Verso lidi e orizzonti ampî e lontani 
Ti stendi, e un popol multiforme vive, 
Laggiù, fra boschi d’ alghe e grotte immani. 


Bello se splendi al sol lieve ondeggiando, 
Terribil se fra scogli e aperte rive, 
I tempestosi flutti alzi mugghiando. 
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PAZZA 


L'ampia campagna che 7 Simeto irriga, 
Al sol di giugno stendosi e biondeggia. 
Fra” verdi pioppi in riga, 
Sorge, come una reggia, 


La signorile casa. Da gli arcati 

Davanzali, una bionda, alta figura, 
Gli strani occhi sbarrati, 
Guarda la gran pianura. 


E tutti i fior vizzi sulla terrazza, 

Come corona pallida di spine, 
Cingon di quella pazza 
Giovine donna il erine, 


E come un di segula, gaia fanciulla, 
Pe' elivi in fiore, pàsseri e farfalle, 
La sua mente un nonnulla 

Segue per l’erma valle, 
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L'orecchio allo serosciar della fiumana, 
Fra' rapimenti ed i delirî, intende . 
Come a voce lontana... 
Triste l'occhio le splende. 


Non può scordarla chi l'ha conosciuta... 
Non può scordar la frese’ onda di riso, 
La sua parola arguta, 
E ’l fascino del viso. 


Non s'apron più le labbra suggellate 
Dal dolce, ultimo bacio dell’ amore, 
E sou tutte spezzate 
Le corde di quel cuore. 


E aspetta che la sua nave smarrita, 
Entri, a vele spiegate, omai nel porto, 
Che torni ancora in vita 
Il suo povero morto, 
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Dal colle alto precipiti 
A grandi getti bianchi, 
O acqua, e rodi assidua, 
A l’erma rupe i fianchi. 


A l'aura e al sol si frangono 
I lucidi zampilli, 
E da lontan di vavii 
Colori, aurea scintilli. 


Ov'attingi la limpida 
Vena? da quale fonte 
Derivi? da qual’ intime 
Latébre e da qual monte? 

Su quali terre or trepida 
Passi e or violenta f.... 
Par nell’ alterno murmure 
Un dio parlar si senta, 
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Gli aranci in fiore odorano 
Lieti sulla vallata, 
Pe lunghi solchi luecica 
La bella onda argentata 


E i freschi orti germogliano: 
Ha fronde alte ogni pianta; 
E 1 colle ognor di giovini 
Erbe folto s° ammanta. 


Su l’uscio della povera 
Casetta il mandriano 
Guarda i blandi silenzii 
Del rigoglioso piano. 


E i bimbi si trastullano, 
Scalzi, in giochi innocenti, 
Fra l’irte macchie sporgono 
I volti sorridenti. 


E nella solitudine 
Della valle tranquilla, 
Lungi il susurro spandesi 
Del fiotto che zampilla. 
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I GAROPFANI.... 


I sarofani rossi come fiamma, 
Nel giugno ardente, sboccian sul balcone, 
Per voi, bellezza, io tento la canzone 
Solitaria, nel fredd' oblio languente, 


Canta la strofe, del gentile volto 
La grazia lieta e l’onda de’ capelli, 
E la soavità de gli occhi belli, 
Di desiderio splendidi e d’ amore. 
Canta, come nell’ abito elegante 
Leggiadramente il corpo alto si mova, 
E quanta emani intorno luce nova 
L’altera fronte, e quanto riso il labbro. 


Questo, o bellezza, canta la canzone 
Solitaria, nel fredd’ oblio languente ; 
Ma l’amore e ’l desio che di voi sente 
L'anima accesa, non sa dir la strofe, 
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La casa vostra è un queto santuario, 
Angeli e bimbi da' capelli d’oro, — 
Vi guardan: voi sorgete in mezzo a loro, 
Comé una statua di bel marmo pario. È 


Il sol vavvolge in mistici splendori, 
L'organo ascoso manda un’ armonia... 
Voi col sorriso dolce d’ un* iddia, 
Largite grazie a’ mille adoratori. 


Un odorosa nuvola d’ incenso 1 
Io vedo fino a voi aurea salire... 
Indovina del mio strano avvenire, 

AI mio roseo passato io sempre penso. 


Ovnan i fiori, a mazzi, il vostro altare, 
Con le sue dita accende amor le faci, 
h E desiderì accende ebri di baci, 
Degli occhi vostri il lieto sfolgorare. 


CS 








SICILIA 


Sotto il fervido sol fiorisce: il mare 
Tutta Ja cinge, verde ella si stende, 
E come Circe ancor sa dilettare, 
Con la magia dell’auree sue leggende. 


Assorta nelle suc nobili e chiare 
Memorie, forse altre fortune attende. 
Una gloriosa obliata pare, 

Che affidi a l’avvenir le sue vicende, 


E intorno guardi, e come cangia pensi 
Il mondo e’l fato: del suo ciel soltanto 
Non cangian questi luccicori immensi. 


Non lascivie d'amor giù fra’ roscti, 
Non di sirene lusinghiero canto, . 
Ma forti animi e floridi aranceti. 
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O Sicilia, "l cielope Etna s' estolle , 
Grave, lassù, de’ tuoi campi custode, 
Quando mugghiar, com'uragano, s' ode, 
Par che si volga a lui trepido il colle. 


Come ’l vulcano l’ anima ti bolle 
E in grandi slauci ed ardimenti esplode; 
Giammai quella tua fiera anima prode, f- 
A tristi signorie piegar si volle. 


E come sfide sorgon l’ alte vette 
De’ monti, e giù si stendon le foreste : 
Oscure d'oleastri e di vendette. 


La mia cara città, come fortezza, 
Fra muraglie si leva: il mar la investe 
E l’onde sopra la scogliera spezza. 


sini - — sa 
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Seendon dalle valli silenziose, 
Tra filarate di limoni, i fiumi; 
Brillan del vespro i tremoli barlumi 
Sull'acque, come pietre preziose. 


Sembra che da’ meandri e dall’ ascose 
Grotte, emeltano strane voci i numi 
Ploranti le distrutte are: frantumi 
Di muri cingon |’ irte macchie annose. 


E dalla rupe, bianchi come marmo, 
Si staccano i macigni ... L'obliata 
Città non sveglia il genio d’ Epicarmo. 


Invan le arvide ’l sol! Pallide forme 
Par che sfilino in fondo a l’ alberata 
Riviera ... la città quieta dorme. 



















Fra la cerchia de’ monti iblei, si schiude 
Il porto: in alto levansi i normanni 
Castelli e "l forte screpolato e rude, 
Superstiti odiosi de’ tiranni. 


E tace il lido ove tendean l’ignude % 
Ninfe a' mortali gli amorosi inganni, i 
Ed i sorrisi e i baci avcan virtude 
Di consolar gli acerbi ozì e gli affanni. 


E nel mattino al sol spiegan gl’ industri 
Pescatori le reti; mandan lenti 
Odori le infeconde erbe palustri. 


Le barche attingon lungi ”] litorale. 
Appare "l chiostro in mezzo a le silenti 
Case, come uno spettro medievale. 


SERA 


Mentre fra’ rami trillan gli usignoli, 
Sulla cadente sera, 
O fantasia, tu voli 

Cercando la tua dolce primavera, 


Ove germoglian sulle aperte sponde, 
I fiori del passato, 
Ove un gran riso effonde 

Il vivo azzurro nell’ april beato. 


Lieti su gli usci ciarlano i fanciulli, 
Quai nidi pispiglianti, 
Par l’anima si culli 

Fra blandizie di murmuri e di canti, 


Nella campagna tacita ed immensa 
L’assorto occhio si perde, 
E te, sempre *l cor pensa, 
Del villaggio lontan tenero verde. 
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Te scintillante mar, come l'argento, 
Che in onde ampie e sonore 
A’ brividi del vento, 

Tenti ed abbracci la riviera in fiore. 


Un fresco inno d'amor per ogni fronda 1 
Han laure e una carezza, T i 
E, per ogni profonda 

Doglia del cor, la vita ha un” allegrezza. 








AMICO LONTANO 


Fuori della città la tua casetta 
D' artista vedo: il sole da levante 
L’illumina: da un lato c'è la vetta 
Del monte, e’ è dall’ altro il luccicante 
Garrulo rivo. Candida f' aspetta, 
Siccome ?’l suo fedel tenera amante .. . 
Su le finestre e su’ folti arbuscelli 
Un lieto chiaccherio fanno gli uccelli. 


Tu segui della gloria i novi incanti 
El miraggio fatal della bellezza. 
Quanti sogni, nel gran silenzio, quanti 
Sorrisi avvolser qui tua giovinezza! 
Tutti gli aranci son verdi è fragranti, 
Serba la casa ancor la sua gaiozza; 
Quando spietata 1’ arte, tempio e mendace 
Ti parrà 'l mondo, troverai qui pace, 
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Infecondo è per l' arte e per la vita : 
Ogni nobil desio: vano il seguire, . 
Con mente ferma e con anima ardita 
Fantasmi d'oggi, ombre dell’ avvenire. 
Prima che mandi sangue la ferita 
Del disinganno e ti senta sfinire, 

In queste al sol dilette piagge care, 
Corri la tua gentil fede a scampare. 





NISTATIRIIATATER, ima; vi NY fe 


TENTAZIONE 


Tu le fonti d’ amor vive mi schiudi, 
lo dissetar vorrei l’arsa mia gola, 
Ti cerco dalla stanza queta e sola... 
Ma tu gli sguardi e l’ansie mie deludi. 
Odoran dolci i fior” su la terrazza, 
Sale un suon d’organino dalla piazza. 


Il sole all’aurea primavera arride 
E alla bellezza: un grand'inno di festa 
Mandan l’ dure, il mare e la foresta. 
Chiamato dall’ amore a nuove sfide, 
Fra ”"l riso delle cose e lo splendore, 
Fiorisce a me la primavera in core, 


Tutti d'amor tu sai gl'inganni e l'arti., 
Ma se del bimbo tuo vegli alla cuna, 
lo non sento di te più voglia alcuna, 
E m' inginocchierei per adorarti, 
Sento che irradiata dal gentile 
Affetto, sei tu grande ed io son vile. 


Na 
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SOLE DI MARZO 


Il mite sol, che nella mattinata 


Chiara di marzo splende, 

Godesi "1 vecchio sulla scalinata 

Della chiesa, sbadiglia e si distende 

In un languore blando, 

Gli cechi socchiusi e stanchi alto levando. 


Nella piazza è un risveglio ampio, un fiorire 


Di raggi ed una gioia 

Grande col sangue sentesi fluire. 
Nell’anima del vecchio c'è la noia 
Grave, ferrea, costante, 

Sorriso non gl'illumina il sembiante. 


Nella vita che aspetta egli? S'ammorza 
La lampada: l immeusa 
Luce del sol non gli darà la forza 
Che manca lenta: a che lontane ci pensa 
Speranze ? e di che brame 
Conforta gli ozî e lore tristi e grame ? 
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Del poco, sol che viva, egli s' appaga, 
Dolci riposi chiede... 
Ma noi vogliam che ’l riso della vaga 
Beltà ne cinga: noi vogliam la fede 
Andata, i voli audaci 
Del pensiero, le gran lotte e le paci. 


intraprendiam viaggi senza meta, 
Ne regni della gloria, 
Oggi si prostra a un dio l'alma inquieta 
Dimani a un altro. Stende la vittoria 
AI vil la mano, il forte 
O nell'oblio respinge o nella morte. 


pan 
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ESULTAN GLI OCCHI TUOI... 
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Esultan gli occhi tuoi. Non ha che grandi 
Sorrisi, altro non ha per te la vita! 
Cingallegra in amore, trilli mandi N 
Soavi, dalla tua sicpe fiorita. 


Ecco: l’acacia stanca aprile desta, 
Schiude alle rose i teneri boccioli; 
Par che la terra a novo omai si vesta, 
In ciel vè un’ allegria d'inni e di voli. 


E tutta inonda la tua casa il sole. 
Guarda lontano l’ occhio inebriato . .. 
Che pispigli di fronde e di parole, 
Quanta gioia e bellezza april t'ha dato! 


Il. 


Nell'anima fiorir tu senti ’l canto 
Dell’ ebra giovinezza ; 

lo sento nel mio cor sempre uno schianto, 
Un’ immane tristezza. 
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Te portan le speranze entro incantati 
Bianchi palazzi, in alto; 

I miei castelli aerei son crollati, 
Dopo feroce assalto. 


Ma un raggio sol del tuo gran riso il cuore, 
Trepido e umil ti chiede; 

Ridona a questo eterno sognatore, 
Il suo ardor, la sua fede! 


x 


x 
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L’alpestre via fiancheggiano gli aranci, È 
Odoranti la lieta alba di maggio; 
Biancheggian lungi, sparse nella lava, 

Le case del villaggio. 


E dagli alti e festosi nidi, i primi | 
Inni alla luce cantano gli uccelli; 
Stendon sull’erta, i grandi alberi, come 

Braccia i rami novelli. 


Di campane l’allegro suono il vento, 
Fra la quiete, da lontano, porta, 
E come sposa nella dolce attesa 
Dell’uom suo fido assorta, } 


È la campagna, ch’ al divino e immenso 
Bacio del sole, palpitando, anela, 
E le riposte sue bellezze e i casti 
Gaudii, fiorente, svela. 


Sure 
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LUNA NOVA 


Lucente arco d’ argento 
Per cingerti la bruna 
Chioma, par che la luna 
Lasci "l suo firmamento. 


Nella dolce bianchezza 
Dell’ abito somigli 
Fiorito stel di gigli, 
Che nella notte olezza. 


Su, ne gli alti balconi, 
Su, fra' mùrmuri lieti, 
Gli amanti ed i poeti 
Ci mandan le canzoni. 


Il ciel stellato e grande, 
Agli occhi apre c a' pensieri 
Le vie de’ suoi misteri . . . 
Sospiran laure blande. 








Poi che i tuoi giovanili 
Anni avvolgon gli errori 
Dolci, e dovunque fiori | 
Vedi e cose gentili, 


La tua mente qual sogna 
Mondo vago © lontano, 
Qual della vita strano 
Capriccio e qual menzogna ? 


; 





SUINA I IENA AVPOTRITRTTT IT » ; 
PIOLOROOE VOTI TIA 


IL PIOPPO 


Ha resistito al tempo e all’ uragano 
Il pioppo, ma la scure oggi lo spezza, 
Come scheletro, in mezzo al verde piano, 
Sorgeva, stanco della sua veechiezza. 


Vestia di foglie april gli alberi in vano: 
Il nudo pioppo, nella sua tristezza, 
Un fantasma parea dolente e strano, 
Fra tauto riso e tanta giovinezza. 

Ma ne’ suoi di fiorenti, come baldo 
Milite, non temé sfide e perigli, 

E i rami al ciel levò florido e saldo. 

Dalla città lontana e dalla via, 

Nella calma de’ vèsperi vermigli, 
Lieto di sol, fra’ mandorli, apparia. 


wr; 








VOLTATO 


TOT SAECULA AUGET 


Fra tuoi selvaggi boschi alto e le nevi, 
Immane, eterna mole, 

Da quant'anni la vetta ispida levi, 
O Etna, al cielo e al sole? 


Come un superbo iddio dal foscheggiante 
Trono il bel golfo guardi; 

I colli irti di rocce e annose piante, 
Stan come baluardi. 


Nero su l’erta il temporal s' addensa, 
Com’ onda rumoreggia, 
E la fiamma, siccome lingua immensa, 


Dal cratere rosseggia. È 


Par che Larda l'incendio e altrove schianti 
Le selve 1 uragano : 

Appuntan, muti, gli occhi i navigauti. 
Dal mar grigio e lontano. 
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Ma quando il gran sereno aureo ti cinge 
E i campi l sol ridesta, 

Svelasi ’l bianco vertice e si spinge 
Fra "l cielo e la foresta, 





MEMORI GIORNI 


Son passati molti anni, e appunto in questi 
Giorni di sole splendidi e di fiori, 
L'isola mia lasciai: svegliar quei mesti 


Ricordi sento e quei primi dolori. 
Nella grande città portai gli ardenti 

Sogni, portai le fedi giovanili 

E le speranze verdi e promettenti... 

E fiorivan così due lieti aprili, 
L° un sulla terra e l’ altro entro il mio cuore. 
Nelle vie popolate e in mezzo & tante 
Cose ridenti, qui, qui non si muore, 
Dicea, qui v' è un tripudio in ogn’ istante. 


Ma del natio paese non scordai 
La dolce pace, i dolci affetti e "l riso 
Del suo lucente mar, che tanto amai, 
E gli occhi d’ una cara bimba e "1 viso. 
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E quando il cuore, anzi 'l novembre intese, 
Insiem co’ fiori, i be' sogni languire, 
Dimandai che nel mio queto paese 
Mi lasciassero vivere e morire. 


Son passati molti anni, e quanti tristi 
Avvenimenti... Pallidi e sparuti 
Inveechiar presto i genitori ho visti, 
Disfatti dal dolor, qui l’ ho perduti. 


Ed ora un desiderio alto conforta 
Gli stanchi giorni e i fieri impeti frena; 
L'anima nella tua bellezza assorta, 
Fra la quiete tua grande e serena, 


Raccogliermi, 0 nativa isola, invoco: 
E nella casa d’ ogni mio trastullo 
Memore e d’ ogni mia gioia, per poco, 
Mi parrà di tornare ancor fanciullo. 
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A GIOVINETTA SUICIDA 


Qual furore, ne’ dì lieti, o desio 
Ti spinse a’ lochi tristi della morte ? 
Qual fascino per te ebbe l'oblio 
Sconsolato del nulla? A le sue porte 
Ferma picchiasti... Qual richiamo o invito 
Volse a te la magia dell’ infinito ? 


Forse Volfango Goethe avea trasfusa 
Nella dolce alma tua la delicata 
Mestizia dell'amore ? e forse illusa 
Nel tuo candido sogno, hai tu spezzata 
Questa d’ affanni e tedî aspra catena, 
Movendo altrove i passi tuoi serena ? 


Bionda straniera, avea tanta dolcezza, 
Tanto sorriso l’ italo paese, 
Bello era come la tua giovinezza... 
Qual ombra tetra sul tuo cor si stese ? 
Come mai, come mai, fra tanti fiori, 
Bionda straniera, come mai, tu muori? 


42 RAGGI E OMBRE. 


E — — Si 


Del natìo loco struggimento o brama 
Non ti punse. Nel vespro aureo fioria 
La campagna romana... Chi non ama 
In questa terra della poesia ? 

Chi non esulta ?.., 1 sogni tuoi soavi 
Qui, fra l’ombre ed i mirmuri, sognavi, 


Queto era il lago e cristallino: in fondo, 
Fra balenii di Ince e ondeggiamenti, 
Iutravedevi um vario è Strano mondo, 
E cercavan gli accesi occhi ridenti 
D'ingenua bambina, misteriosi 
Sentieri, lunghi oblii, molli riposi. 


E mormoravi: — Amore, è così dolce, 
Fra' tuoi baci, gli stanchi dì finire; 
Che tenerezza grande entro mi molce! 
È troppo bello, amor, così morire! — 
Queste la bocca pronunziò parole 
Ultime ... allegro scintillava il sole. 








MERIGGIO 


Nell'acceso meriggio estivo languono 

Sull'ombrato balcon l’ultime rose, 
Senza vita le cose 

Spiran nel tedio sonnolente l’ anima. 


E la nebbia, siecome scialba nuvola, 
Staccasi dal sereno, dileguando 

Sul monte a quando a quando . . . 
Posa giù ’l mar senz’ onda e senza palpito. 


Sulla via solitaria "l sole stendesi. 
Cercan gli occhi dell’ ondulato piano 
Il verde ampio e lontano, 
L'ombre, le zampillanti acque e i silenzii. 


Forse di trilli ha "1 campo ancor tripudii; 
Laggiù consolator zèfiro avviva 

Forse l’ arida riva, 
L'amor forse ha laggiù sogni © blandizie. 
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Ah fra l’immane arsura, in cui si frangono 

Forze e pensieri, in un lento abbandono, 
Dolci soltanto sono 

I raggi delle tue pupille trepide ! 


Mentre pérdon color, riso ed efuvio 
Le cose, e manca lor la giovinezza, 
La tua sola bellezza, 
Fior sempre rigoglioso, all'ombra schiudesi, 
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PICCOLO NATO 


Tien sul piccolo nato fissi i teneri 
Sguardi la madre: intreccia in mezzo al petto 


Che 71 nutre, il bimbo le manine rosee; 
Ell'è beata nel novello affetto. 


E tutti oblia del parto i fieri spasimi, 
E quell’ inconsciente occhio e quel viso 
Tenue, qual fior che sboccia alle prime aure, 
Della vita ha per lei tutto il sorriso. 


In un cauto la cuna allegra e candida 
Aspetta il bimbo : nella casa, come 
Inno, canta la gioia : scoton gli alberi 
Nell'orto, le indorate alte lor chiome. 

Cresci in mezzo a’ festosi baci. Al prodighi 
Sempre non ti saran di gaudi i fati! 
Pochi, o bimbo, de’ molti sogni avanzano, 
Che abbiam nell’età dolce ebri sognati. 
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T'avvolgerà la vita nel suo turbine 
Violento e ne suoi misteri immani, 


E l’amore e? dolor, l'odio è l'ambigua 
Amicizia porran su te Je mani. 


E ti faran triste ‘1 cammino ed ar 
L'erta della felicità salire, 
Mentre le illusioni, 
Colorivan d’ inganni 


duo 


auree fautasime, 
l'avvenire. 
Se in alto puri gl’ ideali irraggiano 


E del mondo i sentier troppo son vasti, 
Fitte dintor 


"no l’ombre ti <® accerchiano 

E ad ogni passo troverai contrasti, 

E così nel lavoro aspro e nel tedio, 
Se stanco nell’ oblio, se ardito in lotte 
Acri vivrai, fin che tutte dell'anima 


Le forze oppresse avrà l’affanno e rotte. 
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SEDUTTRICE 


Dagli orti, vien di fiori appena schiusi 
Una fragranza e d'acque un mormorare ; 
È dolce, o bionda seduttrice, amare, 
Quando nel ciel son tanti raggi effusi. 


Stringe l' abito semplice, a fiorami, 
La tua persona piccola e gentile, 
T'irradia”l volto un riso giovenile, 
A to si volgon per desio li rami. 


Come in una carezza, nel susurro 
Del pianoforte, l’anima si culla; 
Uno strano pensiero entro mi frulla, 
Mirando la tua stanza e'l mare azzurro. 


È la tua stanza buia e tapezzata, 
Queto e misterioso nascondiglio, 
Come nell'ombra cresce il bianco giglio, 
Così fiorisci tu, candida fata. 
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Il mar, specchio del ciel nitido © terso, 
Nel sen riflette Ja bellezza e 1 tutto, 
Mentre la voce del suo argenteo flutto 
L'inno più degno par dell’ universo. 

Neli’ onda dell’amor nailfragare 
Vuol la fragile barca della vita, 

Vuol nella tua serenità infinita, 


Vuol ne’ misterii tuoi perdersi, o mare! 
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NEL DOLCE TRAMONTO 


Nel queto, nel dolee tramonto s' addorme 
Il borgo. Lontano 

Fra un lento vanire di raggi e di forme, 
Oscurasi ’ piano. 


Ha "l luglio in quest’ ora soavi tepori, 
S' increspa, giù, "1 mare. 

A teneri sogni fuggiti, ad amori 
Fa l'ora pensare. 


Fra verdi filari de pioppi la chiesa 
Nell’ ombra s' avvolge, 

D'un ultimo lume la cupola accesa, 
AI cielo si volge. 


E invade omai l'essere un trepido senso... 
Ma ardito veliero, 

Il mar de ricordi lontano ed immenso, 
Trascorre ’l pensiero. 
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Oh come del sole pensoso è ’| commiato! 


A' lieti splendori 


Anelan le cose, nel mentre al passato 


Anelano i cuori. 


Sul tacito borgo già cade la sera. 


Che, 


Aspettan le sponde, 
giù, della luna la rossa ampia sfera 
Ilumini 1 onde, 


Aspettan che tutta di nivei chiarori 


La terra s° accenda, 


Che ricca di sogni, che fresca d' odori 


La notte discenda. 








LA CITTÀ 


Lieta nell’ abbagliante onda di luce, 
Che i campi allaga, la città biancheggia; 
E una maga che affàseina e seduce, 
Sovrana ch'ha sul mar l’aurea sua reggia. 


Delle sue mille voci *l vento adduce 
La grand’eco: la via lunga serpeggia; 
In invito a' lontani si traduce 
Ogni suon che nel queto aere ondeggia. 


Si stende ’l promontorio e, come immensa 
Coppa d’argento, giù, luccica ’l porto; 
D’antenne un bosco a riva alto s' addensa. 

E sulio scalo ferve l'opra umana 


E nel eantiere... Il bel mattino, assorto 
Nel gran fulgore, un’ ampia gioia emana. 


> 


NO 


NELL’ ATTESA 


Assorta ella nel dolce tormento dell'attesa, 


Segue un sogno, che verso l' 
Visioni e paure vede la mer 


I rosignoli gemono d’ amore in mezzo 


Aspetta. Le scompiglia i capel 
Della notte: di gioia sorride 
Tutta al chiaror si svela la 
A lo stormir de’ rami sta tre 


Non giunge. L' inquieto occhio 
Lui cerca: de’ pensieri ’) vol 
— Quali da lui, pens'ella, udi 


orizzonte si perde, 
le accesa, 


al verde, 
li la brezza 

7 puro volto; 
sognante bellezza, 
pida in ascolto. 


per vie lontane 
o non ha freno. 
'ò parole stranet — 


La luna in alto naviga l' infinito sereno. 


Non giunge. Dal marmoreo veron sporge la fr 


Argentee strisce ha °| mare, lu 
Ode suonar de’ noti passi, fra 
Di speranza le brillan subito 


’onte. 
ngi, e vive scintille, 
gli olmi, ’| ponte... 
le pupille. 





ERI 





LA VOSTRA MANO... 


La vostra mano, in abbigliare esperta, 
Lavora per vaghezza aurei ricami; 
Sulla finestra al bel mattino aperta, 
A festoni s° arrampican li rami. 


È tanto dolce pur così mirarvi, 
Nella quieta stanza ! Il novo sole 
V'illumina la faccia e susurrarvi 
Sembra 1 mare festevoli parole, 


Voi non sentite, o bella solitaria, 
In quella vostra dilettanza assorta, 
Questa grand’ armonia che v'è per l’aria, 
E tanta vita e tanta gioia pòrta. 


A” baci un pò l’affaticata mano 
Porgele e i rossi labbri: le fiorite 
Praterie vi salutan da lontano. . . . È 
Questa grand’ armonia non la sentite ? 
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LE SPIGHE 


Spighe d’ oro, che ’l sol matura e ’l vento 
Del mattin colla mite ala scompiglia, 
In mezzo al campo il rivolo d° argento, 
Lentamente dilungasi e bisbiglia. 


Fiorite, 0 spighe colme di frumento, 
Alla nova del sol luce vermiglia, 
E, frutto prezioso, il nutrimento 
Preparate a l'umana ampia famiglia. 


Oh quante in dissodar sterili rocce 
E in aprir solchi, del colòno il fronte 
Versa ogni giorno di sudore gocce! 


Ma l’ aureo campo (il buon colòno pensa) 
Ch’è per me di riechezze ad altri fonte, 
Colla fame la mia opra compensa; 
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L’IDILLIO 


Sull’ eria s'asconde ’l lontano 
Villino, fra’ verdi avanceti; 
Non turba lo strepito umano 
Non turba d'amore i secreti. 


Olezzi ’] giardino tramanda; 
Su' bianchi veroni e su’ tetti, 
Siccome un’ immensa ghirlanda 
S'intreccian le rose e i mughetti. 


Han l’ombre rigogli e misteri, 
Nel fondo son queti giacigli; 
Tripudiano i dolci verzieri 
All albe e a’ tramonti vermigli. 


AI pari d’ uccelli emigranti 
Che trepidi attingono il lido, 
Obliati e soli gli amanti 
Si forman fra gli alberi" nido, 
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Nell’ anima canta l° amore, 
L’ebbrezza dal seno trabocca; 
Negli occhi ha la bimba un fulgore, 
Di baci fiorente ha la bocca. 


Il fervido sposo l’ allaccia 
Nel tenero amplesso; vacilla 
La bimba fra l’avide braccia... 
Lontano il gran mare scintilla. 
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IL BORGO 


Posa tranquillo nel meriggio il borgo. 
Sulla via luminosa le casette 
Umili si distendono e si spargono 
Sull’alpestre pendio. Dal picciol orto 
S'affaccia un bel fiorito arancio, e vasi 
Di menta e di garofani sul nero 
E serepolato davanzale odorano. 
Frondoso il pergolato sopra i bassi 
Tetti, colle-contorte braccia, arrampica. 
Pien di riso e di sole è "l di festivo: 
In ozio gli artigiani e i contadini 
Ciarlano sulla piazza e all’ osteria. 
Con la veste e ’1 grembial grande, a fiorami, 
Vengon sugli usci allegre le villane, 
Sulla semplice e ignara vita 1’ ali 
Spiega la pace. Qui non ardon tristi 
Desiderii, pensier’, sogni di gloria 
Non martellan la mente: ambigue fedi 
Non allignan. Del poco |’ uom contento, 
A mensa parca assidesi e la casta 
Moglie di cure il fa lieto e di figli. 
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AMORE E IL TUO SORRISO... 


I 


La dolcezza che amore e tuo sorriso, 
Spiran, bambina, intorno, 
Del mio triste soggiorno » 

Ha fatto un lieto invidiato eliso. 


E quando nova e bianca Galatea, 
Dall’onda de’ miei sogni 
Esci e all'amore agogni, 

Com’ ella in que’ felici dì solea, 


Di rugiadosi fior la riva olezza; 
Sul tenero mattino, 
E ride nel divino 

Occhio 1° anima della giovinezza. 


Di raggi esultan cielo, mare cose, 
E amore e ’l tuo sorriso 
L’ invidiato eliso 

Fioriscon d’ auree immagini e di rose, 
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Sei la zàgara intatta, fra la verde 
Foglia, appena sbocciata, 


Mentre v'è un cinguettìo nella vallata, 
E "1 sol nell’occidente aureo si perde. 


Sei fra zampilli e corsi d’ acque, aiuola 
Punteggiata di fiori, 

Schiusa alla luce de’ soavi albori; 

Tanto più bella quanto più sei sola. 


E sei lembo di ciel, seno di mare, 

Al mattino ondeggiante, 
Stella in mezzo al sereno tremolante, 
Che a un dolce ignoto mondo fa pensare. 


Tutti chiami nell’ alto i pensier miei, 
E innanzi mi nascondi 

Gli abissi della mia vita profondi... 

Sorriso e intenso desiderio sei ! 
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A CATERINA DA SIENA 


Brucia l’anima vostra, o Caterina, 
Del foco dell’amor: voi benedite 
Il tormento, che come acuta spina, 
Assiduamente in cor punger sentite, 
Tutta v° avvolge |’ estasi divina 
E caldi accenti nel delirio dite : 


— La squilla annunzia 1 ora mattutina, 
Ardo, Gesù mio dolce, ardo... venite! 


E gli occhi la soave brama accende, 


Nel silenzio, vi Ginge un lungo e blando 
Sogno: dinanzi | ideal vi splende. 


Ma forse, inappagata, favellando 
Col vostro amor lontan, che non v'intende, 
— Quando i tuoi baci avrò, chiedete, quando? 
è 
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SUL MONTE 


Si leva fra’ silenzi dell'ampia selva il monte. 
L'antica vetta avvolge "1 mattutino lume; 
Tutto l'occhio sovrasta 1’ infinito orizzonte; 
Precipita dall’ erta, ramoreggiando, il fiume. 


Fioriscon giù gli aranci. Fra un lieve, azzurro volo, 
Traspaion le pianure gioconde di rigoglio. 
Par le misteriose porte spalanchi ’l cielo, 
E "1 grand’ orbe governi ’l sol da questo soglio. 


Con larga onda l’augusto Jonio la sponda investe, 
Fra un incendio di raggi e balenii lontani; 
Susurra come al vento folte, annose foreste, 
Ha sorrisi e blandizie, voci e furori strani. 


Di visioni e luce nudriti gl’ ideali 
Spiccan forse da queste balze superbe il volo? 
Di Dio qui l'occhio esplora i grandi penetrali, 
E in questo mondo ignoto regni, o pensier, tu solo! 
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QUANDO PASSATE... 


Quando passate vaga e disinvolta 
L’ estive sere, lungo i be’ viali, 
E l'orecchio le vostre risa ascolta, 
Fresche, come gorgheggi maltinali, 


Par che "l contento vostro intorno spanda 
Un' allegrezzza, e rifioriv nel cuore 
Mi sento una speranza ignota e blanda, 
Un dolcissimo e bel sogno d'amore. 


Verso la vostra delicata e bianca 
Figura, giù nel calle ermo e fiorito, 
Avidamente volgesi la stanca 
Anima, come per arcano invito, 


Un desiderio dietro a voi lasciate, 
Un sorriso, un odor lento © gentile; 
Mentre nel cielo immenso arde l'estate, 
Spira un’ aura da voi primaverile. 


DX 








ALMA MATER! 


Qui, ne liberi campi, ov' alto suona 
Il tuo canto solenne, alma natura, 
Vita nova alle membra e forza dona 
Questo splendido ciel, quest’ aria pura. 


Ad opre grandi arcano genio sprona, 
Suo trono è ’l monte, altare la pianura; 
Qui divien la sdegnosa anima buona 
E volgesi fra’ suoi numi sicura. 

Qui, nella verde immensità, destriero 
Indomabil, percorre '1 radiante 
Universo, con fiera ansia, ’] pensiero. 


E giù dalla distesa riva e | folto 
Oliveto, alla frese’ aura ondeggiante, 
Mille voci e armonie giungere ascolto. 
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Qual vibra entro di te palpito immenso, 
Non voglio, altera madre, dimandare, 
Non voglio ’l1 vel misterioso e denso, 
In cui t'ascondi, con rea man toccare. 


Solo ch'eterno in te viva ogni senso, 
Che l’aureo sole e ' fulgorio del mare 
M° accendan l’anima di tripudio intenso 
E ch'io ti possa ognor glorificare. 


Solo che in mezzo a’ tuoi fremiti colga 
Il fior della bellezza e dell’ amore, 
E che l'onda del tuo riso m'avvolga. 


Oh che val se negli anni urta © si spezza 
E si perde la vita! In te non muore 
Mai la gran face della giovinezza. 
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PARTENZA 


Candida innanzi agli occhi miei passate, 
Col cor giovine in festa; 

Tutte le gioie dolci vi portate... 

Il ricordo di voi solo qui resta. 


La fresca brezza del mattin sospira 
Fra la siepe sfiorita, 

Mesti canti ’l morente ottobre ispira... 

Il riso vi portate aureo e la vita, 


Ne’ crocchi allegri ed eleganti attesa, 
Date a’ campi |’ addio. 

Quante volte ho la lieta voce intesa, 

D'amore trepidante e di desio! 


Gli odorosi viali e i nascondigli 

V' accogliean, com’ antica 
Fata, ne’ grandi vèsperi vermigli; 
Stendeasi lungi la campagna aprica. 
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Lente mormorava e misteriose 

Parole la fontana 
Nascosta in mezzo a’ be’ cespi di rose... 
Vi ricordate, o mia fata lontana ? 


-- 
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CANTI D’' AUTUNNO 


I 


Verdeggia sulla balza ampio ’l vigneto, 
L'autunno dolce indora 

I grappoli. Il mattin splendido e lieto, 

I campi colle sue brezze ristora. 


Per l’ alberate vie passan le gaie 
Contadine. Tra” folti 

Castagni, appaion su per le giogaie, 

I casolari, al mar lontano vòlti. 


FE ancor nel mormoraute bosco un vivo 
D'amor palpito freme, 
Ricco di frutti piegasi 1° ulivo, 
L’allodola sul pian svolazza e geme. 
lo la materna casa cerco, ascosa 
Fra' vègeti filari, 
Allegra e linda come nova sposa, 
Piena di gioie e di ricordi cari, 
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Il piccol orto, florido di piante, 
E la vicina chiesa..... 
Poesia de’ verd’ anni, esuberante 
D' affetti, ah come sei tardi compresa! 


Poesia, senza metro e senza rima, 
Sgorgante come fonte, 

Che, com’aquila afferri ogni alta cima, 

Navighi "l mare e abbracci l'orizzonte? 


II, 


Garrule è mattutine, 

AI fonte, che canticchia sulla piazza, 
Vengon le contadine, 

Di bimbi un lieto stormo giù schiamazza. 





. Mormora il fonte: — Io verso 
A voi questa perenne onda d’ argento; 
Così dall’ universo 
L’onda a voi scaturisca del contento. 


Me governa un occulto 

Spirto, dall’imo cerco lo splendore 
Del sol, canto ed esulto .... 

La vostr'alma così governi Amore. — 


Il piccolo villaggio 
Rosso, fra gli oliveti alti, si desta, 

Par che l’inondi un raggio 
Immenso..... di colori è una gran festa. 
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Sul mar tranquillo effondesi 

Del ciel l'immenso immacolato azzurro, 
I dolci echi si pèrdono 

Nel palpito dell’onda e nel susurro. 


Chiari i monti si svelano, 
Nella blanda mattina autunnale, 

Gli aranci l’erta ombreggiano 
Col loro verde rorido ed eguale. 


Ha risvegliato sàlubri 
Odori, dalla terra arsa e infeconda, 
La nova pioggia : splendono, 
Lontan, le vette d’ una luce bionda. 


Allegra la vendemmia, 

Propizia, antica dea ride pe’ clivi, 
Ferve ne? tini’ roseo 

Mosto : suonan i canti ebri e giulivi. 


IV. 


Spiran malinconie dolei i languenti 
Véèsperi, e le marine 

Senton l’onde increspare a’ freschi venti. 

Par che teman del verno aspro i rigori, 
Nell’alto, le colline ; 

Le tenui piante han brividi e tremori, 
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E nubi d’ imminente pioggia °l cielo 
Salgon: l’aurore lente 

Indugian sotto ’) fosco, umido velo. 

Ma v'è ne’ campi una dolcezza, un blando 
Riso, qual di fuggente 

Bellezza, che un desio lascia mancando, 





E pe’ declivii stendonsi i vigneti * 


Arrisi ancor dal mite 
Sol, di pampini e grappoli ancor lieti, 
E sembra de’ vendemmiatori ’l canto 
Un’ eco di svanite 
Allegrezze, una voce di rimpianto. 


Nella vita, così quando s' avanza 
Grigio '1 verno de gli anni, 

E lusinghe non ha più la speranza, 

Ogni giocondo suon rimembra al core 
Gioie perdute e inganni 

Per la gloria fioriti e per l’amore. 
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CHIOME BIANCHE 


Nel pio silenzio dorme la casetta : 
La bianca vecchierella fa la calza 
E guarda il camposanto, che l° aspetta, 
Lontan fra' pioppi antichi della balza. 


La vecchierella trepida e cadente, 
Dagli anni e da’ bisogni immiserita, 
Senza amor di figliuolo e di parente, 
Chiude sola, così la triste vita. 


Si ferman sulla porta chiacchierando 
Le loquaci vicine: ella s° accosta 
A dir la sua parola a quando a quando, 
E parte senz'attender la risposta. 


Sonnecchia a sera e’ suo lungo rosario 
Mormora, fra sbadigli e monchi accenti; 
Il gatto, nel cantuccio solitario 
Miagola e appunta i furbi occhi lucenti. 
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Da’ quadri stinti, appesi alle pareti, 
Par la guardino i santi, mentre stanca, 
Nel dormiveglia, sogna i giorni lieti... 
Ah sogna ancor la vecchierella bianca ! 
Sogna quando al vicin borgo lo sposo 
Con sé la conducea vestita a festa... 
— Date, prega, o Signore, a lui riposo, 
Senza obliar la sua compagna mesta! — 


x; 
sa 


a * ac sd: sea 














SUONI NELLA NOTTE 


Flebili e quali me li porta il vento 

Giungon gli accordi della serenata; 

Il mio giovine core è uno strumento, 
Che ogni corda ha spezzata. 


E non può, come un dì, mandar le liete 
Armonie, di speranza ebre e d’amore; 
Invecchia nella sua lunga quiete, 

Il mio giovine core. 


E come van perdendosi nel vuoto 

Della notte, le lente melodie, 

Volan così, verso ad un mondo ignoto 
Del cor le fantasie. 


Tutto è nel cielo ’l plenilunio effuso, 

Dolci storie d’ amor pensa la mente .. 

Il mio giovine core è un libro chiuso, 
Nel polvere giacente. 
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Non è tripudio questo che le note gioconde, 
Vibranti nel silenzio, accendono nel cuore, 
È d’amica lontana voce che si diffonde 
Intorno, è un’ eco languida, un ricordo d’amore. 





E ridon ne’ soavi occhi i non obliati 
Feminei volti, s’ odono le trepide parole, 
E sa la bocca ancora de’ baci avuti e dati... 
L’anima nell’ acerbo rimpianto ora si duole. 


Non è questo l’ allegro suon, che le sere estive 
Interrompea gl’ immemori, infantili miei giochi ; 
Guardavan giù dall alto le stelle, come vive 
Pupille: ardean sull’erma spiaggia tremoli fochi. 


Non è’l suon che ne’ vortici della danza avvolgea 
Noi folli e innamorati, o chiamavaci verso 
Le dolci solitudini, onde, o lontana dea, 
Soli amarci fra’) riso del cuore e ]’ universo. 


Mal 
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RACCOGLIMENTO 


Per quante sue stagioni "1 tempo volga, 
Per quanto affanno ancor lungo il cammino 
Della vita mi colga, 


Sempre della tua perdita mi punge 
Vivo lo strazio. Ahimè quanto da noi 
Quanto, o madre, sei lunge! 


Or che ’l verno co’ suoi nembi s' avanza 
Rigido e triste, e noi, le sere accoglie 
La tua quieta stanza. 


Ti cercan gli occhi e dal lontano oblio 
Il dolente pensiero evòca il tuo 
Sembiante amato e pio. 


E sembra intorno la tua voce udire 
Allegra e dolce, come ne’ begli anni 
Che di gioie fiorire 
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Vedevi la tua casa, e nell’ all'etto 
De' figli assorta, eri così felice! 
Oh invan, invan #° aspetto 


Qui, fra noi, che obliati e solitari 
L'anima nutriam sol de' ricordi 
Mesti de’ nostri cari! 


In quel cantuecio ancor l° occhio ti vede, 
Al tuo lavoro intenta, colla prece 
Su labbri e in cuor Ja fede 


E una blanda speranza che il Signore 
Volga in tanta allegrezza pe’ figliuoli 
Tutto il tuo gran dolore. 


x 











NELLA FUCINA 


Come tu batti "1 ferro aspro, nell'umida 
Uggiosa mattina, 

Fra le vampe, i rottami e le fuligini 
Dell’ umile fucina, 


Così, buon fabbro, tra la fede e 7 dubbio, 
Anch'io sempre martello, 

Con un pensiero fortemente |” anima, 
Così premo il cervello. 


Dà la fatica sangue e forza a' muscoli. 
Salde levi le braccia, 

E, fra la scura barba, aperta e florida 
Ti sorride la faccia. 


lo che in opre e in pensier vani m° esercito, 
In gran silenzio chiuso, 

‘Tristamente languir vedo l’ inutile 
Mia vita di deluso. 





CATENA 


l 


Troppo in alto egli avea l° occhio rivolto, 
Troppi 1° astro spandea lumi e colori ; 
Ovunque e sempre egl’ incontrò quel volto 
Di gaudi immensi obietto e di dolori, 


Tutto l’avea nel suo fascino avvolto 
E di spasmi vivea solo e d’ ardori, 
Ad ogni affetto e pia memoria tolto, 
Correa verso que’ raggi incantatori. 


Ella superba e indifferente "l nero 
Sguardo volgeva, irrequieto come 
La mutabilità del suo pensiero. 


Ma da quel riso suo folle e distratto, 
Ma da quel fulgorio d’ 


occhi e di chiome, 
Irresistibilmente egli e 


ra attratto, 
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Non più sdegnosa e altera, ma con riso 
Compiacente l’ aveva ella guardato. 
Non lo temeva... era così invecchiato !... 
E, appena, appena, si fe’ rossa in viso. 


All’ aurea gioventù — fiore reciso 
Nel suo rigoglio e sulla via gittato, 
Pensava lui, pentito d’ aver dato 
Tutti gli affetti suoi per un sorriso. 


Ma nel cuor gli s' accese acre ’l desio, 
Più seducente quella donna sorse 
Da’ ricordi lontani e dall’ oblio. 


E ancor dietro di lei la mente còrse, 
Innanzi a lei piegossi ogni restio 
Sentimento... Egli ancora l’ ama, forse ? 


ha 
a 





MATTINO 


— 


Per i campi che l'aura del mattino carezza, 
Palpitando d’ amore, passa e canta la vita; 
Splendon del mar le glauche onde di giovinezza, 
E un riso corre e un fremito per la valle fiorita. 


Sfavillamenti ha”) sole multicolori, immensi, 
Dal piano che si desta vien, com’inno, un susurro; 
Sotto i colli, d’ ulivi e d' arbuscelli densi, 

Come un gran fil lucente, serpeggia il rivo azzurro. 


Volan dal colle, in festa verso il sole gli uccelli, 
AI sol levano gli alberi i lor floridi rami; 
In luoghi più di questi meravigliosi e belli, 
Sembra che l’alme afflitte una gran voce chiami, 
Che c’è lassù, fra quelle bianche nubi fuggenti, 
Come l’umana vita, nella luce e ’l mistero? 
Che c’è lassù? Son splendidi, ma muti i firmamenti, 
Parla, o natura, svelaci le sedi auree del Vero! 


ded 
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SCONFITTA 


Eran giovini e molti, or son rimasti 

In pochi nella casa: alteri i cuori 

Lottaron cogli umani odj e i contrasti 
E con tutti i dolori. 


Ora nell’alma lo sgomento siede, 

Mormora il labbro timide parole, 

E a traverso un gran vel di nebbia vede 
L’ occhio ’1 raggio del sole. 


Erano in tanti a torno alla modesta 

Mensa, dell’oggi allegri e del dimani, 

E fiorian gli anni in mezzo a una gran festa 
Di gioie e sogni strani. 

E come un re parea felice ’l1 buono 

Genitore: sua reggia era la casa... 


Or del mite suo re vedovo è ’| trono 
E? duol la reggia ha invasa. 
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E i figli seguon lor nemica stella, 

Come di vinto regno eroi sbandati, 

Come nocchieri in mar sempre in procella, 
Come spirti dannati. 


E ognun ha?! suo poema, la sua storia 

D’angosce, il suo calvario da salire, 

E aspetta ognuno la sua gran vittoria 
Innanzi di morire. 


ITALIA 


N 





DUBBIO 


Ella forse non sa com'io di doglia 
Per lei mi struggo, e come viva e intensa 
Ogni giorno si fa questa mia voglia... 
Ella forse nol crede, ella no ’l pensa. 


Nel giovenile suo petto germoglia 
Una letizia di speranze immensa ; 
Par nella sua felicità non voglia 
A? preghi dell'amore esser propensa. 


E nelle quete stanze, auree di sole, 
Vive e sorride, e mai fors’ella mai 
Della vita e de’ suoi tedj si duole. 


lo la sospiro e bramo perchè emani 
Intorno a me la sua allegrezza i rai, 
Perchè mi chiami ne’ suoi mondi arcani, 


x 





FOGLIA INGIALLITA 


S'apre 4° buoni fedeli, nel mattino 
Pallido di novembre, la chiesetta 
Del convento vicino. 


Gli alberi del viale ’l vento spoglia; 
Sul vecchio tronco ancor, com'ala, trema 
Un'ingiallita foglia. 


Par non Si voglia all’urto ella staccare, 
Come l’a0m, benchè affranto, ognor nel dolce 
Suo mondo ama restare, 





LIVRE 


IERILRRITE 





NOTTE DI PIOGGIA 


Sulla vetrata gòcciola e si lagua 
La pioggia: l'ombra della notte scende 
E insiem confonde ’1 borgo e la campagna... 
Nella stanza una pace alla si stende. 


Di qualche voce e chiaccherio lontano, 
| A volte, giunge l’ eco; la chiesuola 
Sorge fra due fanali in fondo al piano; 
Si dilunga la via ripida e sola. 


Splende chiara la lampada. Rovista 
Il pensier del passato ogni memoria, 
Come in un libro, or lieta cd ora trista, 
È scritta, in note trepide, una storia. 


Dondolar della vecchia acacia i grandi 
Rami sfrondati vedo al freddo vento; 
Par che da lungi 1° oriolo mandi 
Il suo debole suon, come lamento, 
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Par che si voglia in questa gran quiete 
Il cor d'ogni sua lotta riposare, 
Che sepolte nell'ombra le secrete 
Doglie umane non possa alcun destare. 





DICEMBRE 


* 
Come a traverso a un vel la sua figura, È ‘ 
Da’ chiari vetri del balcone appare, r 
E nella trasandata acconciatura, 
Ella più vaga e seducente pare. 


Fra le nubi, che in alto il vento spinge, 

Si mostra e si nasconde ’l sol : le spalle, 

Con un sussulto rapido, ella stringe 
Intirizzita, nell'azzurro scialle. 


Sembra del caldo agosto l’ allegrezza 
Rimpianga e ’l bel sereno, quando altera 
Passava per le vie la sua bellezza, t 
Fra tepori.e gli eMuvii della sera. 
















Freddo e solo dicembre incombe, ed ogni 
Raggio lontan di sol trepido muore... 
Nella sua fantasia piena di sogni, 
Ella sente intristire anche |’ amore. 
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DOPO LE NEVI 


In mezzo all’ infinito azzurro splende, 
Dopo i nevosi dì, più bello il sole, 
D’ ogni monte lontan la vetta accende; 
Del castello, sul pian, balza la mole. 


Fra ?l luccichio la riva ampia si stende, 
S'allegrano al seren rami ed aiuole, 
Dopo le lotte della vita orrende, 
Confortarsi così |’ anima suole, 


S' apron dell’ alte case, al fiammeggiante 
Mattino, Je finestre, e come lieto 
Augurio, ’] divin sole entra esultante, 


Lontan, lontan, oltre }° immenso verde, 
Leon domato, il mar posa quieto; 
Salpa il naviglio e nel chiaror si perde, 


w 








NOSTALGIA 


Non sgorgan più dal cor vivi e abbondanti 
I dolci versi, gioia della vita; 
Le forze cogli eventi aspri lottanti 
Mancan: la bella gioventù è finita. 


E non corre pe’ suoi cieli raggianti, 
Dallo stormo di sogni aurei seguìta, 
La fantasia: taccion nell’ombra i canti, 
Tutta è la flora de’ piacer vizzita! 


Triste è così °l silenzio. Un grande e occulto 
Spasmo tormenta il cor: vaga bellezza, 
De' tuoi sorrisi e baci io non esulto. 


E intorno l'occhio sonnolento guarda, 
Mentre scende dla un ciel pien di tristezza, 
La luce del mattin pallida e tarda. 


Il 





Nel tenero pensier della natia 
Isola assorto, guardo ’l mar lontano, 
Che i freschi mormorii pòrta alla mia 
Casetta, giù nell’ alberato piano. 


E giunger sento un'onda d’ allegria, 
Un palpito d'amor libero e sano ; 
Non invan nella mesta fantasia 
Spiri, o dolce ricordo, non invano! 


Penso che tutta splende nel dorato 
Vespro l'isola queta, e ride "1 lido, 
Ove, fanciul, la mia speme ho sognato, 


Vivea mia madre, lieta nel soave 
Amor de? figli, e non avea l’ infido 
Mar travolta così la nostra nave, 
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VIOLE 


Fra ’l tremolo verde nascente, 
Occhieggian le brune viole, 
La vita lor tenera il sole 
Conforta col raggio tepente. 


Intorno l’ odore gentile 
Esalan con tenue sorriso, 
Giocondo presagio ed avviso, 
Che torna a’ suoi campi l’ aprile. 


Le stille, che ingemman le foglie, 
Pure siccome diamanti, 
Son lagrime dolci d' amanti 
Consunti di fiamme e di voglie. 


Ché simbol le brune viole 
Son sempre d'un pallido amore, 
E vivon nel mite splendore, 
E occulte languiscono e sole. 


Sx 
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Sei madre: e nell’amor del bimbo accesa, 
Tutto hai scordato, tutto! D'una sola 
Dolce brama è la mite alma compresa, 
Un sol gaudio la ispira e la consola. 


E sembra un nido la tranquilla stanza, 
Entra dalle tendine bianche ’l sole; 
Sorride ’l bimbo tuo, la tua speranza, 
Come rosa fra gigli e fra viole. 


E odoran come i fior veli e merletti 
Ornanti, in cortinaggi aurei, la cuna. 
Il leggiero vagito odi e t'affretti, 
Sempre contenta della tua fortuna, 


Io penso a te. ... Non più come ne’ lieti 
Giorni, al ricordo tuo palpita il cuore ; 
Fra silenzi ed oblii lunghi e secreti, 

L’ ultimo sogno della vita muore, 





RAGGI E OMBRE. 93 





Nella mia casa in mezzo all’ombre immersa, 
Turbina il vento freddo e procelloso, * 
E Dio nell’alma la tristezza versa... 
A Dio gli occhi levar perchè non oso? 


Io penso a te, fra quante al giovenile 
Occhio, mostràr grazie e sorrisi un giorno, 
Te dal pallido volto e "l cor gentile, 

Te buona e dolce vedo sempre intorno. 


‘lutto hai scordato tutto! i fiori, i canti, 
L’intime febbri e i folli entusiasmi... 
Gli ultimi del mio ciel astri raggianti 
Seguo, del mondo mio seguo i fantasmi. 


E fra le ambasce della vita il cuore 
È sempre dietro all’orme tue smarrito ; 
Perdona al reo disio..... Non ha timore 
Mite colomba di sparvier ferito. 


— 
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Entro la stanzetta silenziosa, 
Lenta si spegne la sua giovinezza ; 
Piena di sol la strada popolosa 
Stendesi nella sua grande lunghezza. 


La faccia dietro le cortine ascosa, 
Ei guarda quel fulgor, quell’ allegrezza 
Di volti... Ah, come’ riso d’ ogni cosa, 
Contrasta col suo tedio e la tristezza ! 


Non vuol così sparuto e macilento, 
Apparir, come spettro, in mezzo a’ lieti, 
Con la morte ne gli occhi e lo sgomento; 


Fitto ha nell’alma un chiodo e nel cervello, 
Morrà seco portando i suoi secreti, 
Morrà con un desio fiero del bello. 
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Leva in alto l’acceso occhio e ’l pensiero, 
In una vision quasi rapito: 
— Squarciati della vita ampio mistero, 
Or chel mio mondo, esclama, è l'infinito. 


Or che alla terra un fil troppo leggero 
Mi lega, ed ogni mio sogno è svanito, 
Che non chiedo e non dò, nè temo e spero, 
E tocco il mio fatal astro col dito. 


Fra l’intime battaglie e ’l1 duol si frange 
La vita stanca.... Te, nell'agonia, 
Dolce memoria, invoca il cuore e piange. 


Come face che lenta arde e s' ammorza, 
Così perduto han corpo e fantasia, 
Per un solo pensier, ogni lor forza. 
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— Non come rupe, eretta su lontana 
Spiaggia, la vita i rei flutti respinge, 
Nè guarda all’affannosa lotta umana, 
Col grand'occhio impassibile di sfinge, 


Ma si spezza negli urti. La fiumana 
Ascende del dileggio ampia e la cinge..... 
La tua purezza, o coscienza, è vana, 
Feroce ’l mal nell’unghie sue ti stringe, 


E ti dilania. Treman di ribrezzo 
L’ascose fibre, e in van rifugio in alto 
Cerchi... stai sempre al gran martirio in mezzo. 


E se con lucid'arma e saldo usbergo, 
Scendi, superba amàzzone, all’ assalto, 
L’irta canaglia ti ferisce al tergo. 
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Solo e tranquillo, senza cruccio attese, 
Come un antico stoico la morte, 
Tutti obliando i tristi odj e l'offese.... 
Fra l'umane viltà troppo era forte. 


Talor dolci parole e voci intese, 
Come dal fondo del passato sòrte; 
Le man verso una forma aerea stese, 
Spalancarsi vedea lucide porte. 


E mirava il natio lembo di terra, 
Tutto lieto di fiori, ove i begli anni 
Senza contrasto ei visse e senza guerra. 
Ma a lungo carezzar non può le vane 


Larve: troppo lontan dagli aurei inganni 
Lo trascina un pensier fosco ed immane. 





BetLuso — 7 











PI 


ANCORA... 


Ancor s° incontran gli occhi nostri, come 
Smarriti in un lontano 

Sogno: non son le dolei voglie dòme, 

E noi cerchiamo d’ obliarei invano. 


Si volgon forse |’ alme nostre insieme 
Verso men ardua méta? 

Forse sorride a noi la stessa speme ? 

Aspettiam forse | ora nostra lieta? 


Innanzi a te mi Pòrta amore e ’ caso, 
Nel rivederti sento 

Il cor della soave fiamma invaso, 

E ritorna il perduto mio contento. 


E non s’incontran gli occhi nostri senza 
Che l’ anima ( adori, 

E si pieghi alla tua dolce potenza, 

Con tutti i Sogni, l’ ansie ed i dolori. 
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Par che intorno alla tua persona un. coro 
Esulti di speranze, 

E par che passin, fra una luce d’ oro, 

Candide e giovanili sembianze. 


Ah la felicità, verso cui tende 

Le sue brame la vita, 
Ascondesi nel tuo riso, che splende 
D'un’ idealità pura infinita! 
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SCONOSCIUTA 


— 


E sempre, nella tiepida mattina, 
Languidamente stanca, 

Passa l’ esile e hionda fisurina 3 

Il lume della vita agli occhi manca, 


Alla folla che gode, oblio dimanda, 
AI sol raggi e salute, 

E.in una vaga illusione blauda, 

Trascorron }' ore sue trepide e mute. 


Ed un’ occulta lagrima il secreto 
Dolor dagli occhi Spreme, 

Quando il suo cor tra docile e inquieto, 

Sente ’l triste abbandono della speme, 


Alcun non sa di dov'ella è venuta, 
S'è di febbre o d' amore 
Inferma: fosca Nuvola perduta 
Nell’ azzurro, ombra in mezzo allo splendore, 
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RASSEGNAZIONE 


Son troppo lenti, son troppo quieti 
I miei giorni così: troppo son solo 
Fra queste malinconiche pareti. 


I desiderii miei amano il volo 
Alto, nel cielo luminoso e aperto, 
Aman l’aurore di lontano polo. 


Entra il raggio del sol pallido e incerto 
Dalla finestra angusta: la campagna 
Nuda e silente sembra un gran deserto. 


E giù, nel piano, la palude stagna, 
Svolazzan tristi uccelli: sulla morta 
Spiaggia l'onda del mar sbatte e si lagna. 


Oh disserrate questa ferrea porta 
All'anima! 1 begli anni dell’ amore 
E della fede ’l tempo omai si pòrta! 
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Ancor sul mio ca 
Ancor e’ è luce 
Desiderii ancor 


Del verde albero mio son forse acerbi 
I frutti ?... in Copia pendono da’ rami; 
Forse a nuove allegrezze, o Dio, mi serbi? 
Forse fra vette aeree mi chiami 


Lassù, vicino al sole To Ardentemente, 
O Dio, lascia ch'i 


10 speri e creda ed ‘ami, 
La mia sirena bionda alza il piacente 
Volto e sorride : 


in vel candido il petto 
Avvolge, e guarda e parla dolcemente, 


La mia sirena aspetto... 


Ella fra miti cenni e repugnanze, 
Or per amore ed ora per diletto, 


La tela tesse delle mie Speranze. 


mmin e' è qualche fiore, 
intorno a me: superbi 
m' ardon nel Cuore, 


bionda io qui ]° 


Held 








PLENILUNIO DI GENNAJO 


Candida e fredda nel silente azzurro 
Passa la luna. Nitido il chiarore 
Le vie deserte inonda e sui lontani 
Colli biancheggian le distese nevi. 
Spiran da tramontana acuti i venti, 
Mormoranti su’ chiusi usci: siccome 
Fantasmi in fondo si dilungan gli alberi. 
Par che illumini un vasto cimitero 
La tonda luna, lampada perduta 
Nell’immensa quiete. Oh quanti dolci 
Varii conforti, fan lieti i signori 
Nelle scaldate case? E che crudeli . 
Bisogni e che agonie lente ne poveri 
Tugurii, dove, dio di tutti, "1 sole 
Non eutra, el vento batte e agghiaccia e uccide! 


rs o — di a e ” . erro @ 


—_nz sr lf” — te 


104 RAGGI E OMBRE, 


Oh che ricchezze esuberanti e quali 
Miserie intense | — Bello nell’ agosto 
Splendea sul lido aperto il plenilunio 

E su l'ampia città, Schiudeansi all’aura 
Dolce, le tuberose e ij gelsomini 
Bianchi e odoranti, e voci allegre e suoni 
Nell’ affollate vie <* udiano e i erocchi, 
Brividi di paura or mette questo 

Freddo candor nell'anima, e sembianti 
Dolorosi, fra l’ombre ed i misteri 

Del silenzio, l'intento occhio intravede, 


dota 











SERENO 


Nel tripudio di luce aurea, vibrante, 
E fra la brezza, che dal mar deriva, 
La terra, eterna giovine ed amante, - 
Palpita e al bacio dell’ amor s'avviva. 


Rameggian lunghe e floride le piante; 
Al mattutin risveglio, ecco la riva 
Porgersi al vento e al ciel con esultante 
Brama: qui l'alto suo mùrmure arriva. 


E l’anima al gran palpito confusa, 
Su grandi alture libera s' inalza, 
E te, Universo, celebra la musa. 


Te, che regni e sorridi e °l nostro ignori 
Terror dell'infinito e qual n’ incalza 
Tempesta di miserie e di dolori. 
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II. 


Nelle praterie, che il siciliano 
Colòno a folti pascoli destina, 
Vaga l’armento: grave, al cenno umano, 
Pe’ solchi ’l bue l’aratro si trascina. 


E ne’ silenzj tuona il dio vulcano, 
S’'annuvola di nebbia la collina... 
Ma esulta giù d’opre e vigneti '] piano, 
Infiniti splendori ha la marina. 


E "1 rivo che ’l giardin cinge e disseta 
Fra’ melagrani luccica... Universo, 
S' offre la terra a te rorida e lieta, 


Baciala... è dall’ amplesso ampio e fecondo, 
Fra' canti e innanzi al ciel disteso e terso, 
Nasca la gran felicità del mondo. 












ULTIMO SOGNO 


Lavoran nelle lunghe sere, accanto 
AI tavolo, le mie sorelle: a parte 
Io passo le solinghe ore, fra un canto 
D’ Ariosto e sfogliando libri e carte; 
Mentre l’ebre risate e l'allegria 
Della gente, a noi giungon dalla via. 


Par dicano ironie strane e motteggi 
Le folli voci: par che ’l vecchio e scuro 
Armadio guardi e anch'esso mi beffeggi; 
Nel ciel lontano e sulle case, puro 
Splende l’ astro di Venere: alle fide 
Anime solitarie blando ride. 


Fra merletti e ricami stan le mie 
Buone sorelle: non s’ ascolta il loro 
Riso, nè stancan le malinconie 
Costanti del silenzio e del lavoro, 
La vita in un ricordo acerbo chiusa, 
E d’ogui giovenil tripudio esclusa. 
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Ora che ‘'l cuor più non accende ’ vago 
Delirio de’ fiorenti anni, di questa 
Dolce pace domestica m’ appago, 
Dell’opra e della mia sicura e onesta 
Fatica, che soccorre a’ miei bisogni .. 

liro non resta a me di tanti sogni! 
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FORSE COSÌ... 


Forse così non chiuderò la stanca 
Vita, senza cimenti e senza sfide; 
Fra l’ombre del crepuscolo una bianca 
Speranza ancor dall’ alto mi sorride. 


Acquisterò "l vigor ch'ora mi manca; 
Disciolta dall’ oblio che la conquide, 
Si leverà la mente altera e franca. 
Su tutti i freni umani e l’ arti infide. 


Forse a mèta sicura il piè $° avvia, 
E giunto in dilettosi lochi i fiori 
Coglierò della giovinezza mia. 


E attratto ancor da’ tuoi sublimi errori, 
O vita, e dalla tua grande malia, 
Novi saluterò splendidi albori. 
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